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dine gli fa visite troppo frequenti. Ha tutte le disgrazie; l’esattore, lo 

strozzino sono nemici suoi personali. Nelle adunate, è tra i più elo­

quenti nel lamentarsi che il governo non faccia queste e quelle cose 

che tornerebbero di gran vantaggio all’agricoltura; nelle tornate dei 

delegati sindacali di zona è tra i più assidui a sollevare quesiti ed a 

difendere i diritti della sua classe. Se un inquirente economista va in 

giro a raccogliere dati, vi sono nove probabilità su dieci che gli appunti 

del « saputo » siano quelli di cui si farà maggior conto. Costui alla lunga 

venderà. Ma il ricavo della vendita non andrà, se non in piccola parte, 

a lui, bensì a chi gli avrà fatto credito all’osteria o al gioco.

Se la ragion di vendere è soltanto il desiderio di inurbarsi, la ven­

dita si fa con comodo. La terra si dà in affitto od a mezzadria ai fratelli 

od a parenti od a vicini, e si aspetta che costoro o altri abbiano i mezzi 

di pagare la terra « quel che vale »; e « quel che vale » è una quantità 

determinata per lo più in un mercato curiosissimo, dove si armeggia 

fra due monopolisti, magari per anni ed anni, con faccia impassibile, 

distratta. Il venditore sa che in comune commercio la terra vale 10.000 

lire l’ettaro, ma sa che il fratello o parente o vicino è disposto ad acqui­

starla per 25.000 lire. Altrettanto sa il compratore: quella terra gli fa 

gola, arriva proprio fin sotto la casa sua. Acquistandola, egli si 

toglie servitù di passaggio nell’aja o nel campo, arrotonda il podere ed 

arriva su strada più comoda della sua. Si tratta di capitalizzare redditi 

veri e redditi immaginari: strida di donne, beccar di galline, puntigli 

di passaggio.

Talvolta al contratto non si arriva mai, a furia di starsi a guardare 

e di fare i furbi. Tizio covava da assai anni la voglia di comprare la 

casa e il terreno di Caio, che sembravano una fetta spaccata dalla mede­

sima sua roba. Era stanco di litigare col vicino. Acquistandola, Tizio 

conquistava la libertà: una casa sola, un’aja sola, tutti i campi attorno, 

nessuno avrebbe avuto diritto di passare sul suo. Cajo si decide a ven­

dere per togliersi da una vita d’inferno ed andarsene a star meglio 

altrove. Naturalmente incarica della cosa un mercante di terre, ben 

sapendo che non sarebbe riuscito a trovare un concorrente nell’acquisto 

a Tizio, e costui l’avrebbe strozzato nel prezzo. Il mercante offre, 

altrettanto naturalmente, la terra in primo luogo a Tizio, che egli 

conosce solo interessato all’acquisto. La offre, una due tre volte. 

Attende, pazientemente, settimane e mesi la decisione. Ogni volta 

la risposta è: no, non compro, non ho mai pensato a comprare, sto


